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Per alcuni “un giorno come un altro” ma 
per noi una data importantissima. Noi: io 
Mario e la mia sposa Giovanna.

Oggi, tutto è calcolato e ogni numero, mese, 
anno e altro ci riporta a dei parametri. Obbliga-
zioni, investimenti, compleanni ecc.
Per noi questi numeri ci riportano a Medju-
gorje, un piccolo villaggio dell’Erzegovina dove 
la Vergine Maria “la Gospa” è apparsa e conti-
nua ad apparire a uomini e donne, oggi papà e 
mamme, allora tutti molto giovani. Apparizioni 
“speciali” perché legate al “veggente” e non al 
luogo e perché tutti (oggi sono in sei) hanno 
una numerosa famiglia. Da quelle famiglie ne 
sono nate altre e altre ancora. In particolare la 
mia. Sono stato pellegrino solitario per diverse 
volte a Medjugorje e il “clima” di pace , di pre-
ghiera e di semplicità ha fatto sì che ci ritornassi 
(l’Apostolo ricorda il giorno e 
l’ora dell’incontro) quel mat-
tino del 17 Agosto 1988.
Arrivato per “caso”, ma arri-
vato a casa. A casa dove Lei, 
la Mamma, la Regina della 
Pace, mi aveva chiamato. 
La sua delicatezza fa sì che in 
ogni “messaggio” ci ringrazi 
con un dolce “Grazie per aver 
risposto alla mia chiamata”.
Grazie a te Mamma che ti sei premurata di ac-
cogliere un figlio poco raccomandabile.
Grazie a Te quando, per manifestarci il tuo 
Amore, ci dici “Se sapeste quanto vi amo, pian-
gereste di gioia” e grazie per tutte le volte che 
ci hai incoraggiati a combattere il male con il 
bene, quel Bene che è frutto dell’Amore che il 
tuo amatissimo Figlio ci ha  guadagnato.
L’innamorato cerca sempre la sposa ed io sono 
“innamorato” di quel piccolo villaggio. Ieri sco-
nosciuto ed oggi nel cuore di tanti pellegrini 
provenienti da ogni parte  della terra, chiama-
to  Bijacovici  dove il Podbrdo (la collina delle 
apparizioni) e il monte Krizevac (monte della 
grande Croce) ci aiutano a meditare, contem-
plare e ascoltare la voce di Colei che ringrazia 
Dio Padre perché Le permette di radunare a sè 
i suoi figli esortandoli alla Preghiera, al Digiu-
no, all’Eucarestia, alla meditazione della Sacra 
Scrittura a alla Confessione mensile.
C’è una parte della Chiesa che si meraviglia e 
accoglie, un’altra che non ritiene utile questo 
messaggio materno perché “tutto è compiu-
to”.
Grazie al mio parroco, iniziò anche una serie  
di proposte per visitare questo luogo e per far 
sì che la Grazia non si perda tornati a casa:  ci 
impegniamo a continuare con la Preghiera per-
sonale e di gruppo questo stupendo incontro. 
Tanti amici-pellegrini con gioia si rivedono e 
iniziano a capire il perché Lei, La Regina della 
Pace, ci esorta alla preghiera. Il messaggio che 
può cambiare il nome al villaggio oggi è: Prega-
te, Pregate, Pregate.
Tutti noi, siamo in 45 milioni, riconosciamo in 
questo messaggio il desiderio della Vergine 
Maria. Ed ecco Giovanna entrare nel gruppo di 
preghiera, grazie alla sorella minore che, decisa 
a non dimenticare l’incontro con la “Gospa” si 
unisce al nostro cenacolo del lunedì. Una bella 
amicizia, tanta preghiera, tanto rispetto reci-
proco e la stessa devozione filiale alla Madonna 
hanno permesso di rivederci con piacere prima 
e dopo la preghiera.
Da subito Giovanna si è rivelata una valida 

collaboratrice, e con l’aggiunta della moderna 
tecnologia, il suo computer e la sua stampan-
te, anche le nostre proposte di pellegrinare a 
Medjugorje acquistarono una simpatica pro-
paganda per la gioia dei tanti nostri amici che 
si sarebbero uniti a noi. Lei, sempre discreta 
e attenta, era il mio riferimento su come sta-
vo andando nei rapporti interpersonali con i 
pellegrini e nelle diverse proposte che giornal-
mente facevamo. Se il Signore non costruisce 
la casa…. 
Così incontro dopo incontro, decidemmo io e 
Giovanna, invitati questa volta ad essere pel-
legrini in Africa, di recarci a far visita ad amici 
Kenioti. Al ritorno, volando a 12.000 metri di 
altezza, immersi nelle nuvole, decidemmo di 
sposarci. La mia, la sua e la vita di molti attorno 
a noi improvvisamente cambiò. Ci unimmo in 

matrimonio, dopo un corso 
che entrambi frequentam-
mo con molta partecipazio-
ne nella chiesa parrocchia-
le di Giovanna intitolata al 
Preziosissimo Sangue e alla 
presenza di Maria Ausiliatri-
ce ornata di fiori per il Mese 
di Maggio, era il pomeriggio 
del 14 dell’anno 2005.
Tutto molto semplice, alcu-

ni amici sacerdoti con-celebranti che avevano 
condiviso con noi dei pellegrinaggi, i testimo-
ni Alberto e Adalgisa che furono per noi anche 
guide e testimoni del messaggio di Medjugorje, 
tantissimi amici pellegrini, una guida croata ve-
nuta per l’occasione e la gioia di iniziare questo 
nostro cammino per l’eternità con la preghiera 
che Maria predilige: il Santo Rosario.
Meditammo i misteri della Gioia e avevamo 
donato a tutti gli invitati  una coroncina di co-
lore rosso (la celebrazione del sacramento del 
Matrimonio avvenne alla vigilia della Festività 
di Pentecoste) che i bimbi di un orfanotrofio in 
Medjugorje avevano realizzato appositamen-
te per noi e che con tantissima commozione 
Mons. Angelo Comastri, prima di lasciare Lo-
reto, benedì in un clima di stupore e di gioia 
dei tanti presenti al Santuario intervenuti per il 
“suo quaresimale”. Ci donò anche una stupen-
da preghiera scritta di suo pugno e scaturita dal 
suo cuore, tutta per noi.
Un grande amico e sacerdote ci augurò: “quan-
do la Parola feconda la vita dei due allora essi 
diventano Chiesa Domestica”. Grazie Don Lino, 
innamorato di Maria, la Regina degli Apostoli, 
che nel nascondimento serbavi nel tuo cuore la 
tua devozione e il Suo Amore. 
Viviamo  la nostra  vita nelle diversità e siamo 
riconoscenti a Dio che ha voluto questa fami-
glia e al Figlio Suo al quale, per l’intercessione 
della Regina della Famiglia, chiediamo ripetu-
tamente aiuto.
Abbiamo costruito un piccolo altare in sala e 
grazie a quella croce, sempre riusciamo a per-
donarci e a ricominciare la vita che, pur non 
avendo figli, non è mai a due, ma con il Padre, 
il Figlio, lo Spirito Santo e Lei, la nostra teneris-
sima e dolcissima Madre. La Famiglia si allarga 
e abbraccia il mondo intero. Vorremmo essere 
testimoni di questo infinito Amore che ci vie-
ne donato. Non sempre ci riusciamo. Per grazia 
capiamo che Dio è Amore e che nulla possiamo 
donare a Lui se non quello che spesso, anche in 
buona fede, non riusciamo a far brillare con il 
nostro povero amore.    Mario e Giovanna

be presto. L’esperienza dell’amore matura 
pian piano, diventa luogo della scelta, di decisioni con-
sapevoli, responsabili, mature. L’amore a due è il luogo 
delle decisioni etiche, di scelte che hanno a che fare con 
il bene, non per un momento solo, ma per sempre; non 
solo per i due, ma per tutti. L'amore è aperto alla vita e 
rimanda al Bene che precede e chiama. È una vocazione 
l'amore. Il matrimonio ne è la risposta. Tale progetto è 
dentro la comunità e nella società. Fare famiglia, oggi, 
significa generare un’eccedenza sociale e cristiana, porsi 
cioè come risorsa per la comunità civile ed ecclesiale (la 
famiglia come capitale sociale, la famiglia come Chiesa 
domestica).
Ci piace pensare che gli sposi cristiani possano ricostruire 
la comunità e la società nella convinzione che questa non 
si costruisce solo a colpi di leggi ed emendamenti. An-
che la comunità cristiana si costruisce grazie alle persone 
che insieme fanno le cose, là dove vivono, si ritrovano, 
pregano. Fare famiglia, ma soprattutto essere famiglia 
significa concretizzare ed esercitare sia una cittadinanza 
sociale che ecclesiale. Le famiglie ricche del loro vivere 
insieme, testimoniando l’amore, possono operare per il 
bene comune. C’è gente che ha tanta sete e cerca, attra-
verso rapporti faccia a faccia, le risposte ai grandi perché 
della vita. Le motivazioni per vivere non vengono solo dai 
grandi esperti, ma semplicemente dal vivere la propria 
esperienza e confrontarla con altri per crescere insieme. 
Nel cammino della vita, che può essere definito “itinera-
rio educativo ed educante”, la famiglia ha bisogno di es-
sere accompagnata da altre coppie che sanno avvicinarsi 
con rispetto e discrezione.
L’itinerario educativo cristiano, che ha come protagoni-
sta la famiglia, trova, nella nostra diocesi, la sua sorgente 
nel Piano Diocesano di Pastorale per la Famiglia (il nostro 
è del 2002).
La pastorale per la famiglia ha mosso i primi passi con il 
Vaticano II, intorno agli anni ’70 ed aveva dinanzi un gran 
numero di famiglie solide e non in crisi. Dopo le leggi sul 
divorzio ed aborto, la famiglia mostra i primi segni di de-
bolezza, oggi più che mai attualissimi. 
In questo contesto nasce la consapevolezza che la fami-
glia non è oggetto della pastorale ma deve essere sog-
getto di pastorale. “La famiglia cristiana è chiamata a 
prendere parte viva e responsabile alla missione della 
Chiesa in modo proprio e originale, ponendo cioè al ser-
vizio della chiesa e della società se stessa nel suo essere 
e nel suo agire, in quanto intima comunità di vita e di 
amore". (FC 50)
Dobbiamo tentare ancora di fare un ulteriore passo in 
avanti: la famiglia, in quanto soggetto, “è risorsa”. Ma 
nella Chiesa, purtroppo, a volte, continua ad essere un 
talento nascosto, una ricchezza inutilizzata. Perchè? Cul-
turalmente e sociologicamente, siamo soliti suddividere 
la società in singoli individui e "insiemi" di persone, di-
struggendo culturalmente la famiglia. Dio non ha creato 
singoli ma soggetti in relazione, uomo e donna insieme. 
La famiglia non è la somma di due persone, non è un 
insieme, ma è una soggettività originale che ha un prima 
(genitori) ed un dopo (figli).
Ha come codice di vita l’amore e per i cristiani si aggiun-
ge per di più la sacramentalità.Per questo la Familiaris 
Consortio la mette in risalto. Dio ha creato una famiglia 
per prima [“voluti da Dio con la stessa creazione (cfr. Gen 
1-2)” FC3]. La famiglia è l’unica entità creata direttamen-
te da Dio. Nella Chiesa, oggi più che mai, il rapporto tra 
famiglia e parrocchia-comunità deve cambiare: è quan-
to mai necessaria una pastorale “con la famiglia”. La fa-
miglia una volta era forte perchè aveva i genitori come 
comunicatori della fede. I figli apprendevano la fede dal 
padre e dalla madre. C'è oggi bisogno di una pastorale 
con la famiglia. C'è bisogno di riscoprire, con l’aiuto del-
la comunità tutta, il ruolo primario della famiglia come 
protagonista e non semplice comparsa, fondante perché 
proviene da Dio e ne è l’immagine. 
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Grazie alla croce riusciamo a 
perdonarci e a ricominciare. 
Pur non avendo figli non  è 
una vita a due, ma viviamo 

insieme alla Trinità e a Maria


